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Spesso le famiglie si sentono abbandonate per il disinteresse e la poca
attenzione da parte delle istituzioni. Le conseguenze negative dal
punto di vista dellʼorganizzazione sociale sono evidenti: dalla crisi
demografica alle difficoltà educative, dalla fatica nellʼaccogliere la vita
nascente allʼavvertire la presenza degli anziani come un peso...
Papa Francesco, Amoris laetitia, 43
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LUCIANO MOIA

a Conferenza nazionale della
famiglia ha rappresentato u-

na svolta fondamentale per le po-
litiche familiari in Italia. Un ap-
proccio nuovo che sarà determi-
nante per dare finalmente cen-
tralità, in modo concreto e non
formale, al ruolo della famiglia
nella società e nella politica. Ne è
convinta la ministra per la fami-
glia, Elena Bonetti, che ha voluto
con forza la Conferenza naziona-
le dopo averla preparata insieme
all’Osservatorio nazionale sulla
famiglia con un lungo e articola-
to percorso di avvicinamento.
Ministra Bonetti, ci indica tre
motivi per cui dovremmo essere
soddisfatti di quanto emerso dal-
la Conferenza sulla famiglia?
Primo, è emerso un elemento u-
nificante per il Paese. Le famiglie
hanno dimostrato di essere un
nodo strutturale di ricostruzione
di connessione sociale e di soli-
darietà, ma anche di aiuto nella
realizzazione delle progettualità
personali. Questo, per un Paese
che vuole ripartire con slancio in
modo condiviso e coeso, è fon-
damentale. Secondo, il metodo.
Abbiamo un approccio nuovo al-
le politiche familiari, integrato,
che offre una visione di sviluppo
sostenibile, capace di compren-
dere tutti gli aspetti dell’espe-
rienza della nostra umanità, per
tutte le famiglie: il lavoro, le rela-
zioni, la dimensione personale, le
relazioni sociali, l’economia, l’in-
novazione. Alla Conferenza han-
no partecipato tutti i rappresen-
tanti istituzionali: accanto all’in-
tervento del presidente Draghi e
dei colleghi di governo, tutte le
parti sociali, il mondo del lavoro,
delle associazioni, degli studiosi
dei fenomeni di carattere sociale
economico. Una coralità di voci
che ha dato corso a un processo
con obiettivi chiari, individuabi-
li e quindi anche monitorabili.
Terzo, l’Italia è un Paese che oggi
ha finalmente scelto una svolta,
dando concretezza alla riforma
del Family Act.
Giusto pensare che le indicazio-
ni arrivate dalla Conferenza pos-
sano contribuire a spianare la
strada al nuovo Piano per la fa-
miglia? E quando arriverà que-
sto documento?
Al termine dei lavori ho voluto an-
ticipare uno dei prossimi obietti-
vi: dentro l’Osservatorio nazio-
nale per la Famiglia, nella costru-
zione del nuovo Piano Famiglia,
abbiamo previsto un gruppo di
lavoro che monitori e valuti l’im-
patto di tutte le politiche pubbli-
che, in particolare nell’ambito del
Pnrr, sotto la lente delle politiche
familiari viste come politiche di
connessione sociale, anche tra
generi e generazioni. Ora, chiusa
la Conferenza, faremo una sinte-
si degli atti. Alla Conferenza sia-
mo arrivati dopo numerosi webi-

L

nar e una consultazione innova-
tiva pubblica - anche online - cui
hanno partecipato varie associa-
zioni con molti contributi, e mol-
to interessanti. Siamo quindi già
in fase istruttoria avanzata e mi
aspetto che nei primi mesi del
prossimo anno il documento ar-
rivi alla sua redazione finale. 
Draghi ha detto che la politica
deve rimuovere gli ostacoli nella
scelta di formare una famiglia e
deve mettere le coppie in condi-
zione di avere figli, se lo deside-
rano. Cosa ci manca per realiz-
zare questo obiettivo?
Mancava quello che abbiamo vo-
luto colmare anzitutto con l’in-
troduzione della riforma del Fa-
mily Act e dell’assegno unico e u-
niversale: la stabilità e la multidi-
mensionalità delle politiche a so-
stegno delle famiglie. Stabilità si-
gnifica, per esempio, che una fa-
miglia deve poter contare dal suo
nascere su un certo introito fi-
nanziario. L’assegno vuol fare
questo: una famiglia sa che dal
settimo mese di gravidanza fino
ai 21 anni d’età dei figli potrà con-
tare mese dopo mese su un’en-
trata certa, chiara, identificabile.
Serve però anche un approccio
integrale. Una donna deve sape-
re che nel caso dovesse diventa-
re madre non subirebbe una pe-
nalizzazione nel mondo del lavo-
ro. La formazione di una famiglia
è favorita se la maternità non di-
venta un ostacolo e si non pone
più la scelta antitetica tra l’esse-

re lavoratrice e l’essere madri. U-
na famiglia poi deve poter conta-
re sulla disponibilità di servizi e-
ducativi dalla prima infanzia e
sulla possibilità di poter accede-
re a mutui o affitti in modo age-
volato. Tutte questi elementi di
insicurezza sono oggi superati nel
Family Act.
Lei ha parlato di nuove politiche
familiari strutturalmente inte-
grate. Cosa significa?
Significa che sono politiche che
si devono correlare nelle diverse
componenti che interessano la
vita concreta delle famiglie ita-
liane. Ad esempio, la possibilità
di accesso a servizi educativi per
la prima infanzia, gli asili nido, è
una politica che riguarda l’edu-
cazione dei figli ma nello stesso
tempo deve essere integrata con
una politica del lavoro che renda
i tempi lavorativi compatibili con
i tempi dei servizi educativi e vi-
ceversa. Che sostenga le impre-
se nel proporre un welfare per le
famiglie e nello stesso tempo dia
strumenti per rispondere alle e-
sigenze legate alla prima infanzia
dei figli e investa nelle infra-
strutture che si rivolgono a que-
sto scopo. L’impresa, il settore e-
ducativo e quello dell’investi-
mento pubblico sono settori di-
versi ma devono rispondere ad
un’unica esigenza che si svilup-
pa in una molteplicità di com-
ponenti e che quindi necessita di
una risposta che le sappia co-
gliere tutte insieme.

Nelle sue conclusioni ha detto
che, dopo la Conferenza, la
riforma del Family act fa un
passo avanti, rispetto alle poli-
tiche portate finora avanti. Si-
gnifica che il Family act dev’es-
sere riformulato?
No. Il Family Act ha avuto l’ap-
provazione alla Camera, tra l’altro
con nessun voto contrario, nella
sua versione emendata nei lavo-
ri parlamentari. Come legge de-
lega, per essere attuata avrà biso-
gno dei decreti delegati e dovrà
attivare politiche pubbliche che
diano compimento all’impianto
globale della riforma e con una
riconoscibilità nel tempo. Il Fa-
mily Act da un lato ridisegna le
politiche familiari integrando tra
loro le diverse aree di intervento
delle politiche pubbliche, dalla
dimensione del sociale alla fisca-
lità, al lavoro, all’educazione, al-
la promozione di politiche giova-
nili. Dall’altro, lavora sui tempi di
vita della persona: per questo, per
quanto riguarda il lavoro femmi-
nile, lavora sulla maternità e sul-
le diverse questioni che attraver-
sano tutta la carriera del lavoro
professionale di una donna. 
Perché ridefinire il ruolo sociale
dell’essere famiglia può contri-
buire, come lei ha detto, a rimet-
tere al centro la persona?
Perché la persona è tale nel mo-
mento in cui si realizza piena-
mente se stessa, attraverso le re-
lazioni sociali nelle quali si met-
te in gioco. La persona è l’indivi-

duo che entra in relazione con
l’altro da sé. E qui sta la grande
antropologia delle famiglie, che
sono il luogo in cui le bambine, i
bambini, le donne e gli uomini
primariamente incontrano l’altro
da sé ed è, questa, una costruzio-
ne di relazioni potenzialmente
positive, che si sviluppano non
solo nella diversità di generi e di
generazioni, ma anche nella di-
versità delle età e dei tempi di vi-
ta di una persona. Le relazioni fa-
miliari sono relazioni che rac-
contano una storia e si pongono
nella dimensione sociale come
luogo di costruzione. Da un lato
di legami sociali, dall’altro di pro-
cessi che hanno un impatto nel-
la vita delle nostre comunità.
Come continuerà adesso il la-
voro dell’Osservatorio per la
famiglia?
Continuerà anzitutto nella raccol-
ta dei risultati della Conferenza e
nella loro necessaria rielaborazio-
ne per arrivare alla redazione del
nuovo Piano. E, come ho già avu-
to modo di dire, anche istituendo
un gruppo di lavoro che procederà
a strutturare il monitoraggio del-
l’impatto delle politiche pubbliche
del Pnrr, lungo gli assi strategici
che il Piano andrà ad evidenziare.
Qualcuno sostiene che i quattro
ambiti di analisi scelti per i lavo-
ri degli esperti non siano suffi-
cienti per abbracciare le tante
realtà che si intrecciano nella vi-
ta familiare. È pensabile amplia-
re i settori di indagine?

Le quattro aree sono state scel-
te perché comprensive dei di-
versi aspetti, ciascuna si artico-
la in sottoaree e sottodimensio-
ni e tutti i livelli sono attraversa-
ti da intersezioni e reciprocità.
Mi lasci dire che per essere leg-
gibile e fruibile, un piano deve
avere chiare le aree di interven-
to e le correlazioni e non essere
microparcellizzato in tutti gli a-
spetti. Oggi noi siamo chiamati
anche a cogliere gli elementi di
connessione e di sintesi. Conti-
nuando a portare avanti politi-
che familiari frammentate e iso-
late, che rispondono a ogni sin-
golo aspetto senza leggere i vari
aspetti nelle loro reciproche
connessioni, non si coglie quel
necessario elemento di com-
plessità che risiede in qualsiasi
dimensione di relazione sociale.
L’impegno contro l’inverno de-
mografico è certamente uno dei
fiori all’occhiello del governo.
Alla Conferenza è stato detto
però che non contestualizzare
l’impegno demografico all’in-
terno di una prospettiva in cui
si valorizzano generi e genera-
zioni rischia di depotenziare
questo sforzo. È d’accordo?
Sì, ed è per questo che la scelta
del governo è valorizzare l’ap-
proccio integrato nella dimen-
sione dei generi e delle genera-
zioni che si incontrano. L’asse-
gno unico e universale è un in-
vestimento sulle nuove genera-
zioni, si rivolge a tutte le bambi-
ne e a tutti i bambini e cambia il
paradigma: ci si rivolge prima-
riamente alle bambine e ai bam-
bini, a prescindere dalla tipolo-
gia di lavoro dei loro genitori. È
un metodo totalmente differen-
te rispetto a quello finora utiliz-
zato. Nel Family Act lavoriamo
con un approccio universalisti-
co su diversi assi: sul sostegno fi-
nanziario per la crescita delle
bambine e dei bambini, su poli-
tiche sociali di fiscalità, su ele-
menti educativi e sui servizi ter-
ritoriali a sostegno di tutto il di-
venire della vita di una figlia o di
un figlio. Sulla riforma dei con-
gedi parentali, che vuol dire po-
litiche di parità di genere nel-
l’ambito familiare ma anche so-
stegno ai lavoratori autonomi e
non solo ai lavoratori dipenden-
ti. Sul lavoro femminile, sull’im-
prenditoria delle donne, sul la-
voro domestico, con un approc-
cio ampio alla promozione del-
l’empowerment delle donne. A-
nalogamente sul tema dei gio-
vani, per anticipare i tempi in cui
possano scegliere la propria vi-
ta in autonomia, dalla casa al la-
voro.  È un quadro complesso,
concepibile proprio tenendo
conto di queste "correlazioni"
che animano la nostra società e
che, noi lo sappiamo bene, sono
anche la forza buona capace og-
gi di rianimarla.
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La quarta Conferenza nazionale
sulla famiglia "Famiglie

protagoniste. Politiche per il
presente e il futuro del Paese" ha

raccolto la scorsa settimana a
Roma (3-4 dicembre) ministri ed

esperti dell’Osservatorio nazionale
sulla famiglia in vista della stesura
del nuovo Piano nazionale. Quattro

gli ambiti affrontati dopo
l’intervento del premier, Mario

Draghi: la questione demografica
(Alessandro Rosina); il rapporto tra

generi e generazioni (Elisabetta
Carrà); il lavoro in un’ottica di

parità di genere (Paola Podestà); le
politiche familiari come strumento

per ridure le disuguaglianze in
modo integrato (Costanzo Ranci
Ortigosa). Le conclusioni sono
toccate alla direttrice tecnico
scientifica dell’Osservatorio

nazionale sulla famiglia, Chiara
Giaccardi. Tra gli altri esperti è

intervenuta anche l’Autorità
garante per l’infanzia, Carla

Garlatti.

I TEMI DELL’INCONTRO

Un Piano nazionale
in quattro ambiti

LʼINTERVISTA
Che cosa è emerso
dalla Conferenza
nazionale? Ora che
cosa rimane da
fare? «Abbiamo
aperto una nuova
stagione»

L’intervento della ministra Bonetti alla quarta Conferenza nazionale sulla famiglia

Famiglia, la politica ora ci crede
La ministra Elena Bonetti: «C’è un approccio nuovo, che comprende tutti gli aspetti dell’esperienza familiare
Accanto alla fiscalità, le relazioni, il lavoro, incluso quello domestico, l’impegno educativo e tutte le fragilità»
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INIZIATIVE
Una "verifica" dopo
la "Settimana"
dellʼUfficio Cei 
ad Assisi. Superare 
gli steccati pastorali 
per progettare 
nuove proposte

TEOLOGIA
Al "Giovanni Paolo II" ciclo di incontri 
per lʼanno "Amoris laetitia". Il preside
monsignor Bordeyne: «Ecco la nuova
vocazione sociale delle giovani famiglie»

Famiglia e cammino sinodale
In ascolto per costruire futuro

ARNALDO CASALI

uando papa France-
sco ha convocato un
lungo processo sino-
dale sulla famiglia, e-

ra già molto chiaro per lui che gli
enormi cambiamenti che interes-
sano le famiglie su scala mondia-
le richiedono un nuovo slancio per
la missione della Chiesa e della
teologia in dialogo con le altre
scienze».
Con queste parole il preside Phi-
lippe Bordeyne ha aperto il ciclo di
incontri organizzati dal Pontificio
Istituto Teologico Giovanni Paolo
II per l’Anno Famiglia Amoris Lae-
titia, che si chiuderà nel giugno
2022 con l’incontro mondiale del-
le famiglie a Roma.
«La luce della misericordia di Dio
– aggiunge il teologo francese –
chiarisce del tutto l’impulso verso
la cura del Pianeta, la giustizia per
i poveri, l’amore fraterno e l’inclu-
sività verso chi vive difficoltà di o-
gni tipo. Questo significa molto per
il capire teologico della vocazione
sociale e politica delle famiglie e
per il rinnovamento del vivere co-
mune a livello mondiale».
Abitare oltre i limiti della propria

«Q

casa è stato il titolo del primo dei
tre incontri di approfondimento
teologico e pastorale realizzati
dall’Istituto in collaborazione
con il Dicastero per i laici, la fa-
miglia e la vita e la Diocesi di Ro-
ma. Sarà seguito da altri due in-
contri il 18 febbraio ("Il discer-
nimento: uno stile cristiano di
vita") e il 5 aprile ("Tradizione:
l’eredità che promuove").
«Mentre per secoli la motivazione
principale del matrimonio è stata
quella di mettere al mondo una
prole che assicurasse la vecchiaia
e perpetuasse la discendenza pa-
trimoniale – aggiunge Bordeyne –
i giovani di oggi sembrano essere
più motivati dal desiderio di crea-
re, attraverso la famiglia, un mi-
crocosmo interattivo, capace di
contribuire all’avvento di un’eco-
logia integrale che si preoccupi del

pianeta e generi relazioni umane
più inclusive nei confronti delle
minoranze e dei dimenticati dalla
storia». «I teologi – conclude il pre-
side – non possono ignorare que-
sto degno desiderio di formare u-
na scuola di umanità più ricca».
«Nei contributi dei diversi relato-
ri – spiega Vincenzo Rosito, diret-
tore degli studi del Jp2 e coordi-
natore del convegno – è emersa la
necessità di uno sguardo teologi-
co rinnovato e attento ai processi
di trasformazione sociale». «Non ci
si può accontentare di prevenire
gli esiti dei cambiamenti storici –
continua – occorre invece che le
Chiese si attrezzino per toccare e
sperimentare il corpo trasforma-
tivo dei processi epocali in atto.
Come ha suggerito Stella Morra
della Pontificia Università Grego-
riana, l’assunzione di responsabi-

lità delle Chiese davanti ai cam-
biamenti sociali può assumere la
forma di una "custodia del comu-
ne"». Il convegno, che si è mosso
da una lettura integrata di Amoris
laetitia e Fratelli tutti, ha visto la
partecipazione anche di Anne-
Marie Pellettier del Centre Sèvres
di Parigi, Mirja Kutzer dell’Uni-
versità Kassel in Germania, Isa-
bella Guanzini della Katholische
Privat-Universität di Linz, Marcel-
lo Neri dell’Istituto Toniolo di Mo-
dena e Stephan Kampowski e Pier
Davide Guenzi dello stesso Istitu-
to Jp2, mentre le conclusioni sono
state affidate al vescovo Dario Ger-
vasi, delegato per la pastorale fa-
miliare della Diocesi di Roma. «Nel
tempo del cammino sinodale –
conclude Rosito – le Chiese e le ac-
cademie devono prestare mag-
giore attenzione alle forme della

mediazione tra soggetti diversi per
storia, cultura e appartenenza so-
ciale. Il comune rimanda indivi-
dui e istituzioni alla complessa
magmaticità del sociale, per que-
sto può essere paragonato più a u-
na danza che a un insieme statico
di qualità condivise».
Venerdì l’Istituto Giovanni Paolo
II ha organizzato un altro interes-
sante appuntamento su "Famiglia
ed economia integrale", che ha vi-
sto la partecipazione tra gli altri
dell’arcivescovo Domenico Sor-
rentino, del rettore dell’Università
Lumsa Francesco Bonini, di Mat-
teo Rizzollli del Jp2, di suor Ales-
sandra Smerilli, segretaria del Di-
castero vaticano per lo Sviluppo
integrale e di Luigino Bruni, coor-
dinatore del consiglio di Economy
of Francesco.
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MARCO VIANELLI
BARBARA BAFFETTI STEFANO ROSSI

a XXXIII Settimana di spi-
ritualità coniugale e fami-
liare proposta dall’Ufficio

di pastorale familiare della Cei, si
è da poco conclusa. La restituzio-
ne dell’evento è quella di uno spa-
zio che ha avuto il sapore di una
Chiesa realmente famiglia di fa-
miglie, in cui tutti stanno in a-
scolto di tutti. Lo è stata nei gior-
ni del Convegno grazie a una par-
tecipazione gioiosa e attenta, sia
dei delegati che dei relatori; lo è
stata anche negli intenti proget-
tuali dell’Ufficio famiglia. Il per-
corso così come si è svolto nelle
giornate di Assisi, ha messo al
centro il cammino della pastora-
le familiare tra passato, presente
e sfide per il futuro. Nella fase di
progettazione dello stesso, gli sno-
di principali attraverso cui è sta-
ta pensata l’offerta formativa, so-
no stati verificati dal confronto
nella Consulta nazionale; nello
scambio prezioso con i referenti di
tutte le regioni ecclesiastiche, il
progetto iniziale ha assunto pia-
no, piano una forma piena e con-
divisa. La volontà che ha spinto
l’Ufficio a muoversi in tal senso, è
stata quella di un progetto in a-
scolto del territorio e di coloro che
sul territorio hanno le mani in pa-
sta, sacerdoti e coppie insieme.

L
Nella stessa prospettiva, al termi-
ne della Settimana, si è voluto da-
re rilievo a chi non aveva avuto
voce diretta nella progettazione,
ma aveva vissuto in pieno il per-
corso proposto. Perché il pensato
da alcuni diventasse il restituito
di molti e un punto da cui ripar-
tire tutti insieme. Questo il moti-
vo principale per cui è stato inol-
trato ai partecipanti un modulo
google che permettesse di racco-
gliere limiti e potenzialità di quan-
to era stato fatto, oltre che le giu-
ste attese per il futuro. Nell’inten-
to una verifica del Convegno. Sep-
pure il termine verifica evochi si-
tuazioni di memoria scolastica,
dove la restituzione del conosciu-
to vede professori e alunni su due
fronti contrapposti, quanto è sta-
to proposto dall’Ufficio ha voluto
invece uscire da una logica di se-
parazione tra chi parla, chi ascol-
ta e chi organizza; piuttosto, il ten-
tativo è stato quello di mettere in
circolo, impressioni, idee e buoni
stimoli per il futuro. Nella consa-
pevolezza che la verifica, se pri-
vata di ogni forma di ansia da pre-
stazione o di competizione, può
attivare processi circolari. Non c’è
stata dunque una valutazione di-
retta sulle persone coinvolte, né
per ruolo né per competenza,
quanto piuttosto, su come la pro-
posta formativa offerta abbia rap-
presentato una risposta calzante

alle necessità del territorio, per co-
municazione e utilità. È nell’a-
scolto che progredisce l’azione
pastorale ed è sempre nell’ascol-
to che si può renderla tanto più
efficace.
I risultati emersi sono stati anco-
ra una volta preziosi. C’è stata u-
na generale soddisfazione rispet-
to all’evento, soprattutto per il cli-
ma familiare che si è respirato e di
cui si avvertiva l’esigenza dopo
due anni di incontri a distanza. Il
relazionale che contraddistingue
il familiare ha bisogno di volti e
corpi che si incontrano e final-
mente questo è stato possibile. A
questo aspetto positivo si è anda-
ta ad aggiungere un grande gra-

dimento per tutti gli interventi
proposti. Quello che ha lasciato
un segno davvero positivo, è sta-
ta la proposta del percorso di lec-
tio sulla Parola che è stato posto
come filo conduttore di tutta la
Settimana. La verifica ha dunque
confermato quanto intuito e spe-
rato dall’Ufficio: il bisogno di con-
solidare e valorizzare tempi in cui
la spiritualità coniugale e familia-
re, si nutra di un’intimità con Dio
che sgorghi dall’ascolto delle
Scritture e lì si consolidi. La per-
cezione è stata quella dell’oppor-
tunità di uno sguardo di famiglia
sulla bellezza e la tenerezza del
sogno di Dio sugli sposi. Non c’è
giorno che la Parola non possa il-

luminare la nostra vita, innestata
nella storia della salvezza; d’altra
parte non ci si può mettere al ser-
vizio delle famiglie e delle stagio-
ni di un amore, se non abbeve-
randosi continuamente alla Paro-
la di Colui che è l’Amore.
Risonanze positive anche per
quello che riguarda l’excursus tra
magistero, teologia e sapere pra-
tico; un cammino a tappe dove o-
gni prospettiva ha trovato uno
spazio specifico pur venendo con-
tinuamente arricchita da quella
successiva. Nelle giornate del
Convegno i partecipanti hanno
accolto favorevolmente le provo-
cazioni provenienti dai vari am-
biti, cogliendo in esse un’occa-

sione per approfondire la famiglia
come spazio teologico in cui ri-
leggere la fragilità e farne una pos-
sibilità in più di apprendistato al-
la fraternità. Un’urgenza questa
che segna in particolare il tempo
di emergenza sanitaria che stia-
mo ancora vivendo. Il bene rela-
zionale già provato precedente-
mente alla pandemia, è stato ul-
teriormente ferito dall’avvento del
Covid; mettersi in ascolto dei da-
ti, ha significato cogliere la realtà
più ampia dei bisogni emergenti
nei consultori, come anche nelle
realtà parrocchiali. Riscoprirsi
Chiesa che custodisce i legami nel
cuore stesso di Dio, vuol prima di
tutto cogliere queste nuove realtà
e necessità; per questo i parteci-
panti alla settimana di spiritualità
hanno colto positivamente l’oc-
casione di stare in ascolto dei da-
ti valutandone in questo ascolto la
possibilità di aggiustare il tiro del
proprio progettare pastorale. La
verifica ha restituito un interesse
così elevato rispetto alle sfide che
ci attendono, da chiederne mag-
giori spazi di condivisione e con-
fronto per le occasioni future.
Il Convegno ha dunque lanciato
la sfida, accolta positivamente, a
vivere queste nuove urgenze pa-
storali, non solo come qualcosa
che attiene al familiare, ma piut-
tosto come una provocazione ri-
volta all’intera realtà ecclesiale.
Questo perché possa riscoprire
in sé stessa l’esperienza feconda
di vocazioni che pur nella pro-
pria peculiarità, sono chiamate a
una comune missione.  Il que-
stionario ha riconsegnato uno
spiccato desiderio di fare dell’a-
gire pastorale qualcosa che su-
peri gli steccati dei singoli uffici
e apra la famiglia al mondo. In as-
soluta continuità con questo è la
risonanza positiva che i parteci-
panti hanno riservato alla nuova
esperienza di workshop sull’e-
sperienza di co-progettazione.
Non più e non solo uno spazio in
cui condividere buone prassi, ma
piuttosto come il luogo in cui fa-
re apprendistato di cosa voglia
dire effettivamente progettare in-
sieme, nella corresponsabilità e
anche nella capacità di fare spa-
zio all’altro, uscendo dalla
comfort-zone di ciascuno. 
Grande margine di stupore c’è
stato per i risultati ottenuti, no-
nostante il metodo senza dubbio
più faticoso. Nell’entusiasmo ge-
nerale si può cogliere la voglia di
cammino sinodale a partire dal
quotidiano di ogni azione pasto-
rale. Resta dunque la gratitudine
per una Settimana che lascia nel
cuore e nella mente echi preziosi
di Chiesa e pone le basi anche per
quelle future, grazie ai tanti sti-
moli che i partecipanti hanno vo-
luto condividere con l’Ufficio.
Padre Marco Vianelli è direttore

dell’Ufficio nazionale Cei 
per la pastorale della famiglia

I coniugi Barbara Baffetti e
Stefano Rossi sono la coppia

di collaboratori 
dell’Ufficio nazionale
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Ambiente e disugaglianze
Due sfide da vincere in casa

II PASTORALE

Usa, le coppie sposate con figli scendono al 17%

Veneto, nei Comuni
il Fattore Famiglia

In Russia la conferma
del valore dei nonni

nuclei formati da u-
na coppia sposata
con figli sono scesi

negli Usa al livello più
basso dal 1959. Secondo
i dati del Census Bureau,
dei 130 milioni di fami-

glie, i nuclei di genitori
sposati con figli sotto i 18
anni sono 23,1 milioni, e
rappresentano il 17,8%
del totale (lo scorso anno
erano il 18,6%). Si tratta
di numeri che sono la

metà circa rispetto al
1970. Inoltre, gli america-
ni che vivono da soli so-
no molti di più rispetto al
passato: all’inizio dell’an-
no in corso erano 37 mi-
lioni, contro i 33 del 2011.

I

n Veneto via alla sperimentazione
del Fattore Famiglia nei Comuni. Ai
criteri Isee si aggiungono parame-

tri legati ai figli, alla presenza di anzia-
ni, disabili o non autosufficienti nel nu-
cleo famigliare, ecc. La giunta regiona-
le ha messo a disposizione 5 mln di eu-
ro per i servizi alla prima infanzia.

I n Russia la maggior parte dei non-
ni è attivamente coinvolta nell’e-
ducazione dei nipoti. È il risultato

di uno studio finanziato dalla Fonda-
zione russa per la ricerca di base. I so-
ciologi russi hanno intervistato 563 per-
sone provenienti da famiglie di tre ge-
nerazioni con bambini sotto i 12 anni. 
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I Disabilità, famiglie insieme

Le parole del male

Amare
senza
dipendenza
Il rispetto
della libertà

a disabilità è più lieve se
sostenuta dalla solidarietà
di 160 famiglie, capaci poi

di coinvolgerne altre. Storie di
verità quelle della "Mongolfie-
ra" ora confluite in Chiedimi se
sono felice. Famiglie e disabilità.
Un’amicizia che accompagna per
sempre(Itaca, pagg.125, euro 12),
a cura di Caterina Giojelli.

L

ono 27 donne e 6 uomini
i protagonisti di Lo stile
dell’abuso. Violenza do-

mestica e linguaggio (Treccani,
pagg.346, euro 23) scritto dalla
linguista Raffaella Scarpa. Libro
duro, che analizza le parole che
fanno male nelle nostre case.

S

tanti volti della di-
pendenza affetti-
va. Ne parlano To-

nino Cantelmi, Emi-
liano Lambiase e Mi-
chela Pensavalli in
Schiavi d’amore. Rico-
noscere e comprende-
re la propria dipen-
denza affettiva per po-
terne uscire (San Pao-
lo, pagg 236, euro 22).
Nella prima parte, si
prendono in esame le-
gami e attaccamento,
distinguendo tra quel-
li sani e quelli malati.
Compresa sessualità
strumentalizzata e se-
duzione compulsiva.
Nella seconda parte si
prendono in esame i
diversi volti della di-
pendenza affettiva.

I

Delegati diocesani
alla "Settimana"

dell’Ufficio
famiglia della Cei:

"Famiglia come
stile sinodale 

in cammino con
Amoris laetitia"

(18-21 novembre)
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EMERGENZA
Durante la
pandemia i disturbi
alimentari tra 
i giovanissimi
cresciuti del 30 per
cento. Colpa di
ansia e insicurezza

ALTO RISCHIO
La specialista:
patologie in
aumento. Vanno
curate subito
Sbagliato
pensare che
"tanto passa"

Anoressia, il dramma ignorato
nel lockdown degli adolescenti

FULVIO FULVI

empre più bambini in
età pre-adolescenzia-
le mostrano disturbi a-

limentari gravi: forme di a-
noressia, soprattutto, che
sembrano essere “esplose” al-
l’improvviso durante la pan-
demia: con il lockdown, il ri-
torno a scuola e poi con la di-
dattica a distanza e l’ulterio-
re rottura delle relazioni ami-
cali che erano state faticosa-
mente riconquistate. Bambi-
ne di 9, 10, 11 anni che smet-
tono di mangiare, dimagri-
scono rapidamente, stanno
male fino ad essere ricovera-
te in ospedale dove i medici
spesso ne accertano la com-
promissione degli organi. Di
solito però le patologie lega-
te al cibo (tra cui anche la bu-
limia), compaiono a 15-16
anni, quando si comincia ad
avere una più chiara consa-
pevolezza del proprio corpo.
«Purtroppo negli ultimi tem-
pi abbiamo constatato diver-
si casi di anoressia anche in
età pediatrica, si tratta di e-
sordi precoci della malattia,
frequenti tra le femmine:
hanno però una modalità di
espressione clinica diversa
dai disturbi alimentari propri
degli adolescenti», afferma lo
psichiatra Pierandrea Salvo,
psichiatra e psicoterapeuta,
esperto in disturbi alimenta-
ri, consigliere della Società I-
taliana di Psicopatologia del-
l’Alimentazione. «Va detto
però che ogni disturbo ali-
mentare è diverso dagli altri
in quanto a cause, terapie
mediche e trattamento da af-

S

frontare – aggiunge – ma per
curare i bambini c’è bisogno
di strutture riabilitative spe-
cializzate, che purtroppo in I-
talia sono pochissime, cinque
o sei al massimo».
Ma esiste un nesso diretto
tra i disturbi alimentari che
si stanno manifestando tra
i bambini e lo stress dovuto
alla pandemia da Covid?
Non esistono ancora studi
definitivi in proposito ma io
tenderei ad escludere un
nesso diretto del tipo causa-

effetto. Anche se è vero che,
in generale, i casi di disturbi
alimentari sono notevol-
mente aumentati in questo
anno e mezzo di emergenza
sociale: sono circa il 30% in
più. E l’interruzione delle te-
rapie durante il lockdownha
azzerato molti percorsi di
cura che erano stati già in-
trapresi. D’altra parte sono
evidentissime le difficoltà e-
motive e psicologiche che ri-
guardano gli adolescenti e
che si manifestano a vari li-

velli: condotte inadeguate a
casa e a scuola, risse, violen-
ze e autolesionismo. E, for-
se di più, disturbi alimenta-
ri, che non sono però diret-
tamente collegati al lock-
down e alla diffusione del
Covid. Dipendono piuttosto
da un disagio più generale
preesistente. Anche se la
pandemia e le relative re-
strizioni hanno determinato
condizioni di forte stress.
Si può parlare però di una
grande sofferenza da par-

te dei più piccoli in que-
sto periodo...
Anche tra i bambini sono au-
mentate ansia, insicurezza,
rabbiosità, che ognuno ma-
nifesta a modo suo. C’è chi si
abbuffa e chi non mangia. È
vero comunque che i più
piccoli hanno pagata cara la
prima fase della pandemia
che li ha costretti a restare
chiusi in casa. Perché men-
tre gli adulti hanno potuto
mantenere occupazioni e
contatti i ragazzi sono stati

lasciati a casa da scuola sen-
za rete di protezione… a par-
te le famiglie. E diciamolo
pure: in molti hanno fatto
fatto finta di non vederli.
Però il fenomeno esiste: gli
esordi dell’anoressia e degli
altri disturbi della alimen-
tazione sono sempre più
precoci...
Come dicevo, mancano i
centri che siano in grado di
prenderli subito in carico
con competenza e così, se
a 11 anni manifestano i pri-

mi disturbi alimentari, a 15
sono già disturbi di lunga
durata. Ciò significa che ri-
futare il cibo o mangiare
troppo diventa abitudine di
vita. I casi vanno intercet-
tati subito.
Come si possono spiegare i
gravi danni all’organismo
che vengono riscontrati nei
soggetti di età pediatrica af-
fetti da anoressia?
Il fatto è che i bambini e i
preadolescenti hanno poca
consapevolezza delle conse-
guenze di certi comporta-
menti alimentari come il di-
giuno. Si tratta di organismi
in rapido sviluppo e quindi
bastano due o tre giorni sen-
za mangiare niente a provo-
care complicanze anche se-
rie, ma per fortuna quasi
sempre facilmente reversi-
bili. Perciò il bambino può
finire in pronto soccorso con
la flebo e in alcuni casi può
anche essere ricoverato in o-
spedale. E questo perché è
più fragile, ha maggiori bi-
sogni alimentari rispetto a
un adulto e le conseguenze
di un’astensione prolungata
dal cibo sono più rapide e
dannose. 
Ma si può indagare sulle
cause?
Non conosciamo la genesi di
queste malattie ma sappia-
mo come si manifestano. È
un po’ come per la schizo-
frenia che esordisce a 16-17
anni e poi evolve.
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aumento dei disturbi ali-
mentari sotto i 14 anni, in
particolare tra i 10 e gli 11,

non è una novità: la tendenza sem-
bra essersi consolidata dopo il 2015,
prima erano molto rari. «L’anno scor-
so, con le misure restrittive imposte
dalla pandemia, l’incremento dei ca-
si è stato del 30%», sostiene Laura
Dalla Ragione, direttore della Rete D-
ca Usl 1 dell’Umbria che compren-
de i centri di Todi e Città della Pieve,
in provincia di Perugia e docente al-
l’Università Campus Biomedico di
Roma. La dottoressa ha curato per il
ministero della Salute un’indagine e-
pidemiologica sui pazienti con di-
sturbi dell’alimentazione e della nu-
trizione da cui emerge proprio un
abbassamento dell’età di insorgen-
za di queste patologie a partire dal
2020. «Un legame con i traumi col-
lettivi dovuti al Covid sembra quin-
di evidente: la paura del futuro e del
mondo, la claustrofobia e per molti
anche l’interruzione forzata delle cu-

re o il loro rallentamento hanno in-
fluito e non poco». E la malnutrizio-
ne o il digiuno prolungato hanno
provocato gravità cliniche impor-
tanti, soprattutto nei giovanissimi.
«La più diffusa è il blocco dell’accre-
scimento osseo – spiega Dalla Ra-
gione –, è come se le ragazzine, ri-
fiutandosi di mangiare, non volesse-
ro più crescere per rimanere bambi-
ne. E in effetti perdono centimetri in
altezza. Ma ci sono anche casi di au-
tolesionismo (presenti nel 70% dei
piccoli pazienti) e comorbilità psi-
chiatriche come disturbi ossessivi-
compulsivi. Una mia paziente dodi-
cenne, per esempio, faceva la doccia
con la maglietta perché – ricorda la

psichiatra – temeva che l’acqua a
contatto con la pelle la facesse “gon-
fiare come una palla”...». Tra le pato-
logie concomitanti anche affezioni
del sistema cardio-circolatorio e al-
terazioni renali come nefriti e nefro-
si. Che fare allora quando comincia-
no a manifestarsi così precocemen-
te i primi segni di anoressia o buli-
mia? «Non è possibile immaginare
che passino da soli – dice la dotto-
ressa –, vanno curati subito da spe-
cialisti, i genitori non devono pensa-
re che la bambina “prima o poi man-
gerà”, non è così. Se si notano delle
idiosincrasie o delle selezioni ali-
mentari fino ai quattro anni però non
c’è da preoccuparsi perché il bam-

bino è in una fase di esplorazione
della realtà, di ciò che gli piace....
Però, in seguito, se il piccolo nei suoi
pasti non utilizza più di dieci tipolo-
gie di cibo bisogna intervenire». Un
problema che riguarda soprattutto
le famiglie, che vivono un dramma.
«I genitori brancolano nel buio, non
sanno dove andare, i centri specia-
lizzati sono pochi e concentrati so-
prattutto al Centro-Nord – dice Dal-
la Ragione –, spesso devono andare
in altre regioni e questo provoca u-
no stress ulteriore. Le famiglie, che
una volta venivano colpevolizzate,
oggi sono una risorsa importante e
in genere vengono coinvolte nella te-
rapia del bambino affetto da Dca, un
trattamento che non dura mai me-
no di due anni. Ma per avere un buon
esito – conclude la dottoressa – bi-
sogna sempre seguire due regole fon-
damentali: precocità dell’intervento
e continuità delle cure».

Fulvio Fulvi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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I disturbi 
alimentari
causati 
da disagi
psicologici
fanno la loro
comparsa
tra i 15 
e i 16 anni
Sono
più colpite
le ragazze

«Interventi precoci
e terapie adeguate»
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RITIRATI
Nel 2020, 540mila
ragazzi hanno
lasciato la scuola
dopo le medie
Salgono le richieste
di aiuto psicologico
Genitori disorientati

«Insieme a madri 
e padri cerchiamo 
di aiutare la
generazione che non
ce la fa». Lʼsos della
psicologa Alessia
Lanza per gli
"hikikomori" italiani

GIOVANNA SCIACCHITANO  

bbandonare la scuola, gli a-
mici, lo sport e la vita all’a-
perto per chiudersi nella

propria stanza. Il ritiro sociale de-
gli adolescenti, disagio che mette a
dura prova sempre più famiglie, è
emerso con tutta la sua dramma-
ticità con la pandemia e oggi è in
aumento in Italia e in tutta Europa.
Lo scorso anno ben 543mila gio-
vani hanno lasciato la scuola dopo
la licenza media e sta crescendo il
numero di richieste di presa in ca-
rico da parte dei servizi di neuro-
psichiatria infantile per problemi
psicologici di adolescenti.
Di questa sofferenza nascosta ha
parlato, nell’ambito del ciclo di in-
contri "Le conquiste della medicina
al servizio della persona" organiz-
zati a Milano dalle Fondazioni Am-
brosianeum e Matarelli, la psicote-
rapeuta dell’Istituto Minotauro A-
lessia Lanzi, che si occupa da dieci
anni di ragazzi ritirati. «Gli hikiko-
mori giapponesi hanno rappresen-
tato il primo segnale di allarme –
spiega –. Il Covid è stato un detona-
tore che ha portato alla luce un fe-
nomeno sociale, un disagio della ge-
nerazione adolescenziale che in
realtà si manifesta già da anni. I ra-
gazzi sono stati chiusi in casa, da-
vanti allo schermo per la didattica a
distanza (Dad). Purtroppo la Dad,
anche se ha avuto il merito di man-
tenere un legame con la scuola, non
si è rivelata un’esperienza di aiuto al-
la crescita anche perché la maggior
parte degli insegnanti non era pron-
ta a un cambiamento di mentalità.
Molto spesso è stata una trasposi-
zione di quello che accadeva nella
realtà della classe e ha comportato
tanti disturbi legati l’isolamento».
Secondo la psicologa, il ritiro so-
ciale colpisce soprattutto i maschi
e non riguarda solo determinate
classi sociali. «Non ha a che fare
con famiglie che hanno un reddi-
to basso o che vivono nelle perife-
rie – chiarisce –. Il ritiro si può tro-
vare anche in una famiglia in cui
tutto è andato sempre bene, in cui
i genitori lavorano e con uno sta-
tus sociale ed economico alto. Pos-
siamo parlare di un disagio tra-
sversale». Le richieste di aiuto arri-
vano soprattutto dai genitori. «È
difficile che un ragazzo ritirato vo-
glia uscire dalla sua situazione e
questo accade non perché questi a-
dolescenti siano svogliati, non per-
ché stiano bene, in realtà soffrono
tantissimo, – continua –. Ma perché
percepiscono, nella situazione di
blocco, che non c’è futuro, che non
c’è speranza. Quindi si adagiano in
una situazione di dolore psichico
molto profondo senza trovare ri-
sorse per poterne uscire». Una sof-
ferenza che si rispecchia nei geni-
tori, a loro volta in grande difficoltà
perché si scoprono impotenti. «So-
no nell’impossibilità di esercitare
il proprio ruolo genitoriale e si sen-
tono molto frustrati, ma d’altra
parte si trovano impreparati di
fronte a questa sintomatologia per-
ché ci raccontano di bambini che
in passato sono stati meravigliosi e
amati nel contesto sociale. Bravi a

A

scuola, intelligenti, bambini che
non hanno mai dato problemi.
Bambini che sono stati guardati dai
genitori e dai familiari pensando
che avrebbero fatto grandi cose.
Forse c’è stato da parte dei genito-
ri un iperinvestimento, l’aspettati-
va di un progetto grandioso che
questi bambini avrebbero potuto
realizzare diventando grandi. Dal-
l’altra parte ci sono anche genito-
ri che hanno preservato molto que-
sti bambini dalla possibilità di spe-
rimentare dolore e frustrazione». 
L’esordio del ritiro, come descrive
Lanzi, avviene in momenti di pas-
saggio generazionale: per esempio,
in terza media oppure nell’ultimo
quadrimestre della quarta supe-
riore. Si manifesta in quei momen-
ti in cui ci si affaccia a un cambia-
mento. I ragazzi ritirati non hanno
necessariamente alle spalle episo-
di traumatici, né hanno vissuto a
scuola bullismo o prevaricazioni
violente. A volte l’episodio che fa

scattare la chiusura è un commen-
to o una situazione un po’ difficile.
«È come se quell’evento apparen-
temente poco importante crei una
frattura nell’individuo – osserva
Lanzi –. Si tratta di un momento di
grande crisi perché è accompa-
gnato da una profondissima ver-
gogna. Quell’episodio nella loro
mente li fa sentire non adatti a cre-
scere. Cominciano a pensare che
forse quelle aspettative che tutti a-
vevano nei loro riguardi non si tra-
durranno mai in realtà. La vergo-
gna è un sentimento che porta a
voler sparire dalla scena, a voler
non esserci più. Questo si accom-
pagna a un fortissimo sentimento
di inadeguatezza». Iniziano spesso
i disturbi che molti genitori cono-
scono bene, come mal di pancia,
mal di testa, disturbi del sonno, ac-
compagnati da promesse di torna-
re a scuola l’indomani. «I ragazzi,
però, non hanno disinvestito sulla
scuola, anzi per loro la scuola è im-

portantissima perché significa far
vedere quanto valgono – sottolinea
la psicologa –. Se arriva un brutto
voto può succedere che ci si chiu-
da e si cominci a non andare più a
scuola, in modo che il ritardo si ac-
cumula. Poi è difficile rientrare tra
i banchi e lentamente ci si sfila».
Questi ragazzi hanno comunque
un forte desiderio di conoscere e in
segreto coltivano interessi curio-
sità, a volte quasi da adulti. «Mi ca-
pita di incontrare adolescenti che
sono esperti di matematica, mec-
canica, scienze, storia e fumetti
manga - racconta Lanzi -. Oppure
ragazzi che vivono nel mondo vir-
tuale. Stanno attaccati alla rete gior-
no e notte, a volte invertendo il rit-
mo sonno-veglia. Internet in que-
sti casi è una via di fuga al buio to-
tale. Il problema è che è l’unico luo-
go in cui sperimentano».
Ma le tipologie di ritiro sono mol-
to diverse, come evidenzia l’esper-
ta, ci sono anche adolescenti che

possono sviluppare sintomatolo-
gie psicotiche gravi. A questo pun-
to ci si chiede che cosa possiamo
fare per loro. «Le rassicurazioni de-
gli adulti non bastano per infon-
dere coraggio e far tornare questi
ragazzi sul palcoscenico sociale –
commenta la psicoterapeuta –. Vi-
viamo in un mondo in cui i valori
e i punti di riferimento sono stati
un po’ stravolti. Oggi risulta diffici-
le per un genitore rassicurare e di-
re ai propri figli che le cose an-
dranno in un certo modo, che tro-
veranno un lavoro adatto o fare in
modo che la propria esperienza
possa essere messa al loro servizio.
Possiamo dire che bisogna trovare
un nuovo modo di essere genitori,
con nuovi punti di riferimento. Par-
tendo dal fatto che bisogna prova-
re ad ascoltare un po’ di più per ca-
pire di cosa hanno bisogno e co-
struire nuove risposte proprio per-
ché i bisogni che esprimono sono
nuovi». Una caratteristica rilevan-

te è che gli adolescenti ritirati stan-
no vivendo un momento di stallo
in cui la loro progettualità futura è
sospesa. «Non vedono un futuro
per loro e si sentono senza futuro
– considera Lanzi –. Ma così è dif-
ficile tener viva la speranza che si
possa stare meglio e che ci sia una
soluzione ai propri problemi. Si
rende necessario recuperare que-
sti ragazzi nel punto in cui si sono
fermati e cominciare ad entrare in
ascolto con il deserto relazionale
che stanno vivendo. A volte sono
andata a casa loro cercando di vi-
vere insieme il buio, il vuoto, lo
schermo acceso e provare a capire
che cosa è successo. Piano piano si
costruiscono delle "azioni parlan-
ti" che possono davvero permet-
tere di uscire da quella situazione.
È difficile che dal ritiro si esca sol-
tanto con colloqui di psicoterapia,
che pure sono importanti. Si può
dire che accanto alla "stanza delle
parole" si debba attivare una "stan-
za di sperimentazione". Spesso è il
"fare" che riattiva i pensieri. Un "fa-
re" che dev’essere fare guidato, che
ha un significato importante, cioè
vuol dire tornare a sperimentare, a
conoscere ed esplorare nuove par-
ti di sé che appaiono più funzio-
nali a costruire relazioni con gli al-
tri, più competenti per poter so-
stenere la complessità del mondo.
Attraverso una sperimentazione
reale, laboratori con i ragazzi, par-
tendo da attività espressive o ma-
nuali si riattiva la speranza». Per
questo le nuove prospettive di trat-
tamento degli adolescenti, come
quelle del Minotauro che ha fatto
da apripista in questo campo, mi-
rano a costruire interventi mul-
tifocali, quindi anche luoghi in cui
si possano accompagnare i ragaz-
zi a sperimentare e a costruire nuo-
ve parti di sé per completare un’i-
dentità adulta. Questo tipo di la-
voro coinvolge anche i genitori, che
devono responsabilizzarsi e met-
tersi in gioco, oltre alle agenzie e-
ducative che si occupano dei gio-
vani. «Tutti dobbiamo cercare di
capire come fare ad aiutare questa
nuova generazione – conclude la
psicoterapeuta –. Il fatto, per e-
sempio, di aver voluto tenere lon-
tano i figli dal dolore forse li ha re-
si molto fragili. Da una parte li ha
protetti, dall’altra gli ha restituito
un’immagine di sé come di in-
competenti, che non possono sof-
frire o avere momenti di difficoltà
nella vita. Mentre è importante riu-
scire a resistere nelle situazioni dif-
ficili, pensare che qualcosa di buo-
no si può sempre fare, che le situa-
zioni si possono cambiare e tra-
sformare. Proprio nella sperimen-
tazione quotidiana di un qualco-
sa, di un fare, si può costruire un
nuovo modo di pensare anche a se
stessi e alla propria crescita. Cioè,
rimettere in moto il pensiero su di
sé. Forse accanto all’adulto com-
petente, che sa cosa è bene e cosa
è male, si può affiancare un adul-
to che si fa mentore, cioè che por-
ta la propria esperienza che può
essere condivisa e dalla quale si
può ricavare un nuovo sapere».
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IL PROGETTO "LEARNING BY LANGUAGES" DI COOPSELIOS PER TRE GIORNI AL CENTRO DELLA RASSEGNA

L’educazione
creativa
all’Expo 
di Dubai

L’educazione creativa dei bambini da 0 a 10 anni
arriva all’Expo di Dubai. Per la prima volta, accanto
alle eccellenze della manifattura italiana, compare un
metodo pedagogico. Il Learning by Languages offre
un metodo per l’educazione creativa e innovativa dei
bambini che combina alcuni degli approcci educativi
più avanzati con la pratica pedagogica e l’esperienza
sul campo. Il metodo valorizza le differenze di ogni
bambino, il ruolo della famiglia e della cultura della
comunità locale, attraverso lo sviluppo della
consapevolezza di sé, dei diversi linguaggi espressivi
e delle competenze. Si fonda su tre pilastri: lo
sviluppo del pensiero creativo e divergente,
l’innovazione tecnologica e multimediale e la
promozione del dialogo internazionale. Se ne parla a

partire da oggi all’Esposizione universale di Dubai con
tre giornate di eventi specifici. Il progetto è peraltro in
linea con il filo conduttore dell’Expo, Connecting
Minds, Creating the Future (Collegare le menti, creare
il futuro) nell’ambito della settimana tematica
dedicata alla conoscenza e all’apprendimento.
Learning by Languages è un progetto creato da
Coopselios di Reggio Emilia, che ha oltre 40 anni di
esperienza nella progettazione e gestione di servizi
educativi dedicati alla prima infanzia. Il sistema di
servizi e prodotti Learning by Languages è a
disposizione di enti, istituzioni e pubbliche
amministrazioni per la costruzione di una cultura
comune dell’infanzia e di politiche educative capaci di
promuovere servizi di qualità per bambini e famiglie.
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LA SALUTE
NEL PIATTO

Caterina e Giorgio
Calabrese

Baccalà, pesce
povero e antico
che regala 
sapore e salute

a stagione fredda segna il tempo
del pesce sotto sale come
acciughe e baccalà. Ma mentre le

piccole acciughe fungono piuttosto da
insaporente, il baccalà per bontà e
dimensioni acquista la dignità di un
perfetto secondo piatto. Privato del sale,
dopo un giusto ammollo, è proprio
adatto a tutti. Anche a coloro i quali per
motivi di salute, come la pressione alta,
temono tutti i prodotti sotto sale. Giusta
precauzione, ma non è il caso del
baccalà perché l’ammollo lo priva di
quasi tutto  il sale, lasciando al massimo
un lieve grado di sapidità. Inoltre, il
baccalà contiene arginina che è una
sorta di vasodilatatore naturale, ciò aiuta
a tenere bassa la pressione arteriosa. È
un pesce ideale per la cosiddetta cucina
di magro e ben si presta a tante
preparazioni, specialmente nei periodi
che precedono le grandi festività come
Quaresima e Avvento, attendendo la

grande festa del Natale. Il Merluzzo
Nordico del tipo Gadus macrocephalus,
vive nelle acque fredde dell’Oceano
Pacifico, si nutre di krill, cefalopodi e
crostacei. È arrivato a noi attraverso i
navigatori baschi che per un "benedetto
errore" di rotta finirono alle Lofoten, un
arcipelago della Norvegia. I Baschi,
come i Vichinghi, apprezzarono molto
quel pesce e per conservarlo fino a casa,
durante la navigazione, lo misero sotto
sale sviscerato e ben aperto, ottenendo il
baccalà, derivante dal portoghese
bachalao o dal fiammingo bakkaliaum.
Nella seconda metà del 1500 l’Italia
scopre il baccalà per merito del
navigatore  Pietro Quercini. Considerato
un pesce povero, fu ammesso in periodi
di astinenza, le suore nei conventi e le
perpetue nelle sagrestie lo cucinavano
ottenendo veri "miracoli culinari", che
fecero diventare il baccalà un piatto
gustoso e succulento, certamente

diverso dal semplice merluzzo lessato
dei popoli nordici. Il merluzzo nordico è
detto anche merluzzo salinato. Infatti,
viene decapitato, sviscerato, diliscato,
lavato e accatastato in pile alte un
metro, alternandolo al sale. Dopo una
settimana si sala ancora, ma con sale
più grosso e si lascia maturare un mese,
poi si elimina l’eccesso di sale; il pesce
passa poi  in essiccatoi per portare il
tasso di umidità al 30-35%, solo a quel
punto si definisce baccalà. A scopo
conservativo e per l’imbiancamento
sono consentiti i seguenti additivi:
anidride solforosa e solfiti (da 350 a 600
mg/kg), per il baccalà in scatola fino al
2% di agar-agar e carragenine, per la
bagnatura acqua di calce. Gli sportivi
amano le proteine perché aiutano ad
aumentare la massa magra e quelle del
baccalà sono perfette, ventuno grammi
di proteine per 100 grammi di prodotto.
La lisina, un amminoacido presente, è

utile anche alle donne in gravidanza
perché concorre ad aiutare la funzione
di crescita dei tessuti. Il baccalà contiene
inoltre vitamina B1, B2, B6, tutte utili al
fegato ma anche agli intestini affinché
lavorino in modo corretto. Anche il
metabolismo di grassi e proteine ne trae
giovamento superando e prevenendo
problemi digestivi e gastrointestinali. Il
baccalà appaga il palato, nutre e non
appesantisce a meno che non si decida
di farlo con la tecnica di cottura
aggressiva come la frittura.
L’impanatura ha il compito di
compattarsi durante la frittura e lasciare
il baccalà morbido e croccante allo
stesso tempo, ma sia la pastella che
l’impanatura assorbono l’olio di cottura.
Infatti, i pezzi fritti e gocciolanti si
passano sopra la carta assorbente. Per la
buona salute, ottimo il baccalà
ma…non fritto!
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L

«Non esco più di casa»
Figli che si tagliano fuori
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